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Racconto di pura fantasia. Ogni
riferimento a fatti o persone reali è da ritenersi del tutto
casuale. 
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Secondo libro della trilogia 
  
Il
Trader
  

.

  
Nicole, Erick, Gerry e il detective
Harris: quattro personaggi tenaci, quattro destini che affondano le
loro radici in un passato lontano e vicino allo stesso tempo, da
cui cercano il proprio riscatto.
  
Ognuno di loro è impegnato a
lottare per realizzare i propri sogni e raggiungere la felicità, ma
sulla sorte di ciascuno di essi incombono le trame oscure e le
magie di un misterioso individuo, capace di rimescolare
continuamente le carte in tempi e modi del tutto inaspettati.
  
Tra il Canada di fine anni Ottanta
e la Detroit del Nuovo Millennio, un 
prequel ricco di colpi di scena dove si intrecciano
speculazioni immobiliari e intrighi economici legati alle crisi
finanziarie degli ultimi decenni. A fare da sfondo, la parte più
torbida di internet.
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Toronto, 1987. 
  
Rose sapeva di essere al limite, e
urlò fuori dalla cucina verso le scale: “NICOLE! LA TUA
COLAZIONE!”
  
Se la figlia non fosse scesa entro
qualche minuto, i pancakes si sarebbero raffreddati del tutto, e
lei sapeva benissimo quanto Nicole odiasse mangiarli in quel modo.
La ragazza avrebbe fatto una scenata. Anche se aveva diciotto anni,
la mattina non era ancora in grado di gestirsi i tempi di
preparazione. Succedeva sempre così.
  
Chissà dove si era persa questa
volta, pensò. Probabilmente in bagno, a controllare il trucco e a
coprire per bene quei piccoli brufoletti che, periodicamente, le
spuntavano sul viso. Entro qualche anno sarebbero spariti e sarebbe
diventata adulta, ma adesso era ancora un’adolescente.
  
Rose osservò la piccola pila di
pancakes sul tavolo, e si domandò se, sotto la campana di vetro che
aveva messo a protezione, fossero ancora abbastanza caldi. Mentre
sbuffava, perché la figlia tardava ad arrivare, una figura paffuta
con i capelli a spazzola ricomparve in cucina. 
  
Gerry aveva già fatto colazione e
aveva iniziato a preparare la borsa per la prossima partita: quel
giovedì era in fibrillazione, perché tre giorni dopo la squadra in
cui giocava, i Ravine, avrebbe sfidato quella di Rosedale. Non solo
l’adrenalina per la partita rendeva quelle giornate particolarmente
concitate: l’anno precedente, nella stessa occasione, al campo si
era presentato un osservatore dei Toronto Blue Jays interessato a
reclutare ragazzi per i campi estivi giovanili, che diventavano
un’ottima occasione per farsi notare dai grandi club. Se Gerry,
come aveva sempre dichiarato, voleva diventare un giocatore
professionista di baseball, doveva cogliere al volo quel tipo di
palla e dare il massimo per attirare l’attenzione su di lui. Aveva
tredici anni. Era un ragazzino poco espansivo e piuttosto timido,
ma quando si trattava della sua passione per quello sport diventava
molto agguerrito.
  
“Mamma!” Esclamò Gerry, con aria
scocciata. “La mia maglietta dei Jays che fine ha fatto? Non riesco
a trovarla! Non sarà ancora in lavanderia, spero?”
  
“Calma tesoro, di che maglia parli?
Sono tutte uguali, per me, lo sai.”
  
“Ma come... quella di Niekro!”
Gerry si mise a gesticolare con veemenza. Aveva il viso paonazzo e
quasi balbettava nel parlare. “Mi serve per domenica, non posso
giocare senza la mia maglietta portafortuna!”
  
Sua madre, come al solito, pensò
che stesse reagendo in maniera spropositata. Sembrava sul punto di
piangere.
  
“Sarà in mezzo al bucato” sospirò
Rose. “Questa settimana non ho avuto il tempo di farlo.” Tra
l’ansia di Gerry e il menefreghismo di Nicole, a volte si sentiva
presa tra due fuochi. 
  
“Non l’avrai rovinata, vero?” Gerry
infilò di nuovo la porta e si diresse in lavanderia, per accertarsi
che non fosse successo nulla di irreparabile alla sua adorata
maglia. 
  
Ogni tanto capitava che un capo
diventasse di un altro colore perché in lavatrice, a Rose, era
scappato un indumento sbagliato. Quella settimana, però, sapeva che
non era successo nulla di particolare, era stata troppo impegnata a
sistemare il giardino perché una forte grandinata le aveva rovinato
i fiori nelle aiuole.
  
“È pronta la mia colazione?”
  
Nicole varcò la soglia della cucina
come se niente fosse. Guardò confusa la campana di vetro che
copriva i suoi pancakes e chiese: “Non saranno mica freddi, eh? Sai
che detesto doverli mangiare così!”
  
Rose prese un bel respiro. Da tempo
si era rassegnata a quelle pantomime e aveva imparato a resistere
alla tentazione di tirarle uno schiaffo.
  
“Assaggiali e dimmi se devo
riscaldarli.” 
  
Anche se aveva cinque anni in più
di suo fratello, Nicole si comportava troppo spesso da bambina
viziata e si aspettava che fosse Rose a sopperire alle sue
mancanze, come rimanere a completa disposizione davanti ai
fornelli.
  
“Ti sei ricordata la tesina di
inglese per il corso del dottor Harrington?”
  
Nicole fece spallucce e borbottò un
“sì” stentato, mentre cominciava a mangiare senza lamentarsi della
temperatura dei pancakes. Presumibilmente, metterli al riparo era
stato utile. 
  
“Stasera voglio sapere cosa dirà il
professore di ciò che hai fatto. Non voglio di nuovo vedere un
brutto voto in una materia in cui sei sempre stata brava.”
  
“Ma sì, mamma, non mi scocciare! Ho
fatto quello che Harrington ha chiesto, andrà tutto bene.”
  
Prima che Rose potesse risponderle
e farle una ramanzina per il tono saccente, Gerry rientrò nella
stanza.
  
“L’ho trovata, era tra i panni
sporchi. La laverai oggi, vero?”
  
Gerry aveva la voce implorante nel
domandarlo.
  
Rose notò che Nicole stava
sorridendo e, perché lui non se ne accorgesse, lo scortò fuori
dalla cucina per riportare la maglia sporca in lavanderia. 
  
“Certo tesoro, me ne occuperò oggi
stesso, non ti preoccupare.” 
  
Gerry si offendeva quando la
sorella lo prendeva in giro per gli atteggiamenti infantili che
certe volte aveva. 
Da che pulpito, pensava Rose, visto che anche Nicole si
comportava spesso da ragazzina immatura; ma era meglio evitare che
Gerry se la prendesse inutilmente.
  
Il figlio ricontrollò la borsa e
Rose tornò da Nicole, che intanto aveva finito di mangiare e stava
bevendo una tazza di latte. La donna recuperò il piatto e si
avvicinò al lavandino per sciacquarlo, il resto delle stoviglie le
aveva già lavate mentre aspettava Nicole.
  
Rose aprì il rubinetto e si accorse
che l’acqua faceva fatica a scendere. 
  
“Dev’esserci poca pressione” disse,
ma, al solito, era come parlare al vento. 
  
Nicole terminò di bere e si alzò
dal tavolo, lasciando la cucina senza fiatare né porgere la tazza
sporca alla madre. Le incombenze domestiche le erano totalmente
aliene. Prima o poi sarebbe cresciuta anche di testa, avrebbe avuto
una famiglia di cui prendersi cura e ne avrebbe capito
l’importanza. Ma adesso era Rose a doversene occupare.
  
Dimenticandosi del problema al
rubinetto, Rose pensò che fosse giunta finalmente l’ora che i figli
andassero a scuola e lasciassero la casa tutta per lei.
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Erano le sei di sera e Rose aveva quasi finito di stirare quando
suonò il campanello di casa.
  
Si domandò chi fosse. I figli
sarebbero tornati non prima di mezz’ora, perché Gerry, quel
pomeriggio, era andato all’allenamento e Nicole a nuotare in
piscina. Era l’unico hobby costruttivo della figlia, che alla sua
età pensava solamente a truccarsi e a passare innumerevoli ore al
telefono con le amiche, trascurando lo studio. Quantomeno, il nuoto
la teneva impegnata a fare qualcosa di utile per la sua salute.

 
Rose posò il ferro da stiro stando
ben attenta a tenere la base incandescente lontana dalla maglia
preferita di Gerry, che quella mattina aveva cercato con tanta
foga: ora sapeva che era di Phil Niekro, un lanciatore che militava
nelle fila dei Toronto Blue Jays in quella che, verosimilmente,
sarebbe stata una delle sue ultime stagioni in Major League. Gerry
e Pierre, con i loro discorsi sul baseball, le avevano fatto una
testa così.
  
La donna arrivò alla porta
d’ingresso quando Pierre stava già aprendo al loro inatteso
ospite.
  
“Si può sapere cosa diavolo avete
combinato?”
  
Davanti a loro si palesò la figura
della signora Crawford, la vicina di casa, con i pantaloni fradici
e le scarpe infangate, come se avesse appena scavato la terra.
 

“Signora Crawford, che
succede?”
  
Un po’ sorpreso dall’irruenza e dal
cipiglio accusatorio con il quale si era presentata quella mite
signora, sempre molto educata e gentile, Pierre cercò di rimanere
impassibile. Non voleva invitarla dentro perché avrebbe sporcato
dappertutto, ma, d’altra parte, era talmente stupito che voleva
capirci di più.
  
“Avete una dannata perdita d’acqua
che sta allagando il mio giardino! Le mie rose! Oh, cielo...” Con
voce affranta, la signora Crawford si mise a singhiozzare senza
riuscire a contenere il dolore, come se fosse morta una persona a
lei cara.
  
“Si calmi, mi dispiace...” Pierre
non sapeva cosa dire.
  
Rose, invece, di fronte alla
minaccia di dover pulire il pavimento se l’avessero accolta,
rispose più prontamente: “Andiamo a vedere.”
  
I Dubois uscirono di casa e la
seguirono.
  
Mentre la vicina spiegava in modo
concitato che i danni al suo giardino erano enormi, Pierre e Rose
scoprirono che una pozza d’acqua aveva ricoperto l’area davanti al
loro garage, estendendosi fino alla casa della donna. 
  
Spiando dalla bassa siepe che li
divideva, Pierre vide che il giardino di rose della signora
Crawford era stato sommerso da alcuni centimetri d’acqua. “Oh,
merda!” Esclamò, e di corsa andò a chiudere il rubinetto centrale
per evitare che il problema peggiorasse. L’acqua dispersa e i danni
causati li avrebbero costretti a sostenere una spesa non
indifferente.
  
La vicina, in preda a un attacco
isterico, continuò a inveirgli contro e Pierre, dopo aver tentato
inutilmente di tranquillizzarla, si arrese dicendole di fare ciò
che riteneva più opportuno. Non l’avevano certo fatto apposta e,
per quanto possibile, avrebbero voluto aiutarla a salvare le amate
piante ma, allo stesso tempo, non avevano alcuna intenzione di
mettersi a discutere con una matta.
  
Tornarono in casa senza nemmeno
salutarla. 
  
“Credi che il terreno riuscirà ad
assorbire tutta quell’acqua?” Chiese Rose, con tono preoccupato.

  
“Lo spero! Come spero che la
signora Crawford si dia una calmata per poterne riparlare da
persone civili. Non mi sarei mai aspettato di sentirle usare certe
espressioni.”
  
Rose annuì. “Quando, dieci anni fa,
abbiamo scelto questo quartiere per vivere non credevo cambiasse
così tanto. Ora è pieno di stranieri e anche gli altri abitanti
sembrano aver perso la loro educazione” sospirò, avvilita.
  
Il marito cercò di confortarla.
“Dai, sono certo che la perdita sia facilmente rintracciabile.
Stasera apriamo l’acqua solo per lavare i piatti e diamo ai ragazzi
giusto il tempo di farsi una doccia. Chiamo immediatamente
l’idraulico per sistemare la cosa.”
  
“Nicole dovrebbe fare la doccia in
piscina e Gerry al campo, quindi non credo che ne avranno bisogno.
Ti cerco il numero di telefono.”
  
Rose aprì l’agenda e, un attimo
dopo, Pierre stava già digitando i numeri sulla tastiera del loro
apparecchio.
  
La mattina seguente, appena i figli
erano usciti per andare a prendere i rispettivi autobus,
l’idraulico si presentò a casa Dubois per verificare cosa fosse
successo, e come meglio intervenire per risolvere il guasto. 
  
Rose non era proprio entusiasta di
averlo lì. Il signor Lopez era sulla cinquantina. Sembrava un tipo
tranquillo e una brava persona, ma era messicano e a lei quella
gente, l’aveva ribadito più volte anche in famiglia, non piaceva
molto. Sicuramente quei poveretti erano costretti a emigrare per
trovare un buon lavoro e un futuro migliore, ma era anche convinta
che rendessero più insicure le strade delle loro città. Pierre era
assolutamente d’accordo con le teorie della moglie.
  
L’idraulico faceva parte dei tanti
immigrati che, negli ultimi anni, avevano deciso di cercare maggior
fortuna in Canada, sulla scia dei nuovi accordi siglati tra i loro
rispettivi paesi d’origine e le nazioni nordamericane. L’obiettivo
era quello di agevolare e coordinare i flussi di esseri umani.
 

La gran parte dei canadesi non
intendeva più svolgere certi lavori manuali, perché considerati di
basso livello, quindi il governo era stato costretto a intervenire
cercando di reperire manodopera altrove.
  
Sopportando a fatica la presenza di
quell’uomo, Rose dovette fare buon viso a cattivo gioco e
rimanergli attaccata alle costole, giusto per sincerarsi che non
allungasse le mani su qualche soprammobile. 
  
Dal canto suo, il signor Lopez non
colse l’insofferenza della donna verso le sue origini, ma la
interpretò come un fastidio per l’accaduto.
  
Dopo aver perlustrato varie zone
della casa, trasse le conclusioni. 
  
“C’è una perdita in questo punto”
disse, mentre erano in cucina accanto alla porta che dava sul
retro. La parete, come fece osservare a Rose dopo aver spostato la
piccola madia, era umida e l’acqua da lì aveva raggiunto facilmente
la pavimentazione esterna davanti al garage, da cui era defluita
fino al giardino della vicina e alle sue rose. “Devo spaccare il
muro per verificare se si tratta di un giunto rotto oppure della
tubatura.”
  
L’uomo si mise al lavoro e, dopo
qualche ora, tutto era sistemato. Restava, però, lo squarcio che fu
costretto a praticare nella parete.
  
“Se vuole, posso darle il numero di
un muratore in gamba, tanto per fare un lavoro a regola
d’arte.”
  
Rose, sollevata anche dal fatto che
se ne sarebbe andato presto, annuì.
  
“Può chiamarlo senza impegno perché
venga a fare un sopralluogo e valutare il da farsi.”
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Miguel, quel giorno, lo aveva portato con sé per un lavoro da
svolgere in una casa davvero graziosa.
  
Si trattava di una villetta
disposta su due livelli ed era sicuramente tra le più belle del
quartiere.
  
Non lontano da quella zona Erick si
era trasferito da appena due mesi, prima aveva vissuto in
periferia. Agli inizi stava con i suoi genitori, ma grazie a
qualche lavoretto era riuscito a rendersi presto indipendente e ad
andare a vivere da solo, poco distante da loro, per poi spostarsi
in quella zona più elegante. 
  
Toronto non era la sua città. Non
lo era stata neppure San Diego, in California, dove aveva vissuto
con la famiglia da ragazzino. Erick, molto probabilmente non
sentiva di appartenere più nemmeno al Messico; era trascorso troppo
tempo da quando se ne era andato, e ormai a stento ricordava i
tratti del suo paese natale. La sua volontà era quella di vivere e
lavorare in un bel posto, dove poter realizzare i propri sogni e
desideri. Di preciso, a ventidue anni, non sapeva ancora quali
fossero e alla sua età preferiva affrontare la vita giorno per
giorno, senza porsi grossi traguardi a lungo termine.
  
La persona che li accolse era una
tipica signora canadese, curata e ben vestita ma anche distaccata e
un po’ altezzosa. Erick ebbe la netta sensazione che la loro
presenza in quella casa non fosse benaccetta, come se lui e Miguel
avessero cattive intenzioni. In realtà, le stavano facendo un
favore. 
  
Succedeva spesso che, per eseguire
opere in muratura, il signor Lopez segnalasse il loro nominativo ai
suoi clienti. Si trattava perlopiù di interventi di modesta entità,
ma, in quel caso, la perdita d’acqua doveva essere stata piuttosto
importante visto il casino che aveva combinato. Ora, l’impianto
idraulico era a posto ma la parete decisamente no. Era veramente
malconcia e sarebbe stato necessario scalpellare un bel po’ prima
di ricostruirla. Sembrava un lavoro impegnativo, ma non difficile
per chi, come loro, conosceva il mestiere.
  
Miguel stava tastando il muro. 

 
“Penso che dovremo rimuovere questa
porzione. Vede com’è umida la superficie? Rischia di venire giù da
un momento all’altro, se non la togliamo” spiegò alla signora
Dubois. “Erick, per favore, puoi andarmi a prendere il martello?
L’ho lasciato in macchina. Così verifico se intorno c’è altro da
eliminare.” Gli diede le chiavi dell’auto, rimettendosi a esaminare
l’intonaco rovinato.
  
Erick infilò la porta che dalla
cucina dava verso il garage, e uscì in giardino. Camminò lungo il
vialetto diretto alla piccola jeep grigia dell’amico e collega, che
quel giorno, come sempre, era passato a prenderlo. Non gli
dispiaceva essere uscito prima delle schermaglie sul prezzo. Era
Miguel, con qualche anno di vita e di esperienza in più di lui, a
dover stabilire il lavoro da fare e il compenso da chiedere, così
si sarebbe risparmiato le solite lagne. La gente con i soldi
pretendeva sempre sconti esagerati, oltre a trattare gli stranieri
come poveri imbecilli. A ben vedere, era alquanto paradossale dover
assistere a certe sceneggiate proprio all’interno di case grandi e
lussuose che ostentavano benessere e ricchezza.
  
Quando ebbe recuperato l’attrezzo,
Erick tornò sui suoi passi. Mentre varcava di nuovo la soglia della
cucina, una figura longilinea con i capelli lunghi biondi gli passò
davanti, quasi pestandogli i piedi. 
  
“Ehi, signorina, dovresti farti
corteggiare prima di saltare addosso ai ragazzi. Entiendes?”
  
Nicole si voltò per fulminarlo con
lo sguardo. La stessa cosa fece Rose per quella frase così
irriverente rivolta alla figlia, e che a Erick era sfuggita di
bocca in modo del tutto innocente.
  
Gli occhi della ragazza
incontrarono quelli marroni e profondi del ventiduenne, e Nicole
sentì partire un brivido lungo la schiena.
  
“Scusa, non volevo offenderti”
farfugliò Erick, imbarazzato.
  
Quel ragazzo dai capelli scuri e la
voce suadente con accento spagnolo, da dove sbucava? Perché era lì
in casa sua? Perché non era stata informata? Avrebbe potuto
sistemarsi il trucco prima di scendere. 
  
Mentre Nicole scrutava Erick,
Miguel richiamò la sua attenzione e lui gli allungò il martello,
fingendosi interessato al lavoro.
  
Che schianto quella ragazzina, ma
doveva far finta di niente, magari era minorenne e la madre sarebbe
andata su tutte le furie anche solo se avesse provato a rivolgerle
di nuovo la parola. Avrebbe dovuto mordersi la lingua.
  
Nicole era rimasta imbambolata, e
fissava i due uomini nella stanza come aspettando di ricevere le
loro attenzioni. Voleva guardare di nuovo negli occhi il più carino
dei due, voleva parlare con lui, invece loro sembravano concentrati
solo sul lavoro e su quel buco nel muro.
  
“Tesoro, per favore, vai di là a
finire i compiti. I signori” Rose tentennò un attimo nel chiamarli
così, poi riprese il filo e completò la frase, “sono impegnati a
verificare la situazione. Questi non sono affari che ti
riguardano.”
  
Il messicano dallo sguardo intenso
si voltò accennandole un sorriso, come rivolgendosi a una bambina
che ha voluto immischiarsi in cose da adulti.
  
Infuriata e umiliata, Nicole
inforcò la porta a testa bassa. Era già maggiorenne, perché Rose
doveva trattarla sempre come se avesse ancora dodici anni? 
  
E poi c’era quel ragazzo che le
aveva aperto una breccia nel cuore: chissà cosa aveva pensato nel
sentire sua madre trattarla così. Probabilmente che era solo una
ragazzina, che era una povera idiota incapace di fare i compiti
senza che glielo ricordasse la mamma. Lei, invece, si sentiva una
donna e sapeva benissimo gestirsi da sola.
  
Gerry stava scendendo le scale, si
udivano scricchiolare sotto il suo peso. 
  
“Che c’è?” Le chiese il fratellino.
“Ti hanno tirato le orecchie?”
  
“Stai zitto tu!” Gli rispose
Nicole, irritata. “Sei troppo piccolo, non puoi capire.”
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Dalla finestra della sua stanza vedeva la folta chioma del grosso
acero piantato in giardino dal precedente proprietario, ma non
riusciva a scorgere quasi nulla al di là di quello. Lei, invece,
aveva bisogno di tenere sotto controllo il prato e l’area
circostante, perché sperava di rivedere il ragazzo oggetto dei suoi
pensieri. Sapeva che Rose, sempre attenta e preoccupata di mostrare
agli ospiti la casa in perfette condizioni, non avrebbe mai
permesso che nella loro cucina restasse troppo a lungo un buco nel
muro. Perciò, Nicole sperò che le manie della madre, una volta
tanto, giocassero a suo favore.
  
Voleva rivederlo. Doveva rivederlo!
Sospirò fiduciosa.
  
A scuola, durante la mattinata,
aveva parlato con Estelle, la sua migliore amica, del misterioso
ragazzo messicano che era stato da loro per il danno causato dalla
perdita d’acqua.
  
“Deve tornare, è troppo carino”
continuava a ripeterle, tanto che la professoressa dovette
richiamarla più volte perché disturbava la lezione.
  
Scocciata, Nicole si spostò dalla
sua stanza al bagno. Da lì riusciva a vedere meglio il piccolo
spiazzo davanti al garage e, ancora una volta, gettò speranzosa lo
sguardo in quella direzione.
  
Gerry bussò, e fece per aprire la
porta. 
  
“Devo andare al gabinetto.”
  
“Fermo! Un momento! Accidenti, non
lo sai che non si entra quando è occupato?”
  
Nicole alzò gli occhi al cielo.
Cosa aveva fatto di male per ritrovarsi un fratello così?
  
Si guardò per l’ennesima volta allo
specchio. C’era un foruncolo sul mento che le faceva male, ma non
doveva toccarlo altrimenti avrebbe impiegato giorni ad andarsene
via. Controllò che fosse ben coperto dal fondotinta. Poi si lavò le
mani e aprì la porta.
  
“Era ora!” Disse Gerry,
precipitandosi dentro.
  
Nicole lo ignorò e tornò in camera
sua. Quando, finalmente, si decise ad aprire un libro per mettersi
a studiare, sentì il rumore di uno sportello che veniva
sbattuto.
  
“Ehi, amico, vacci piano!” Gli urlò
Miguel. “La portiera mi serve ancora.”
  
Erick fece spallucce. La jeep
grigia non si sarebbe certo rotta per così poco. Miguel doveva
darsi una calmata.
  
Erano tornati alla bella casa in
cui erano stati il giorno prima. A Erick non dispiaceva, e ripensò
con un certo turbamento all’incontro avuto con la ragazzina bionda
in cucina. Quanti anni aveva? Sedici? Scrollò la testa. Doveva
togliersela dalla mente. Pensò che a quell’ora, probabilmente, era
ancora sui banchi di scuola.
  
I due muratori si avvicinarono
all’abitazione, e Rose, come se fosse scattato un allarme nella sua
testa che l’avvisava del loro arrivo, aprì l’ingresso principale
indicandogli di passare dal retro. 
  
“Dai, esci” Nicole prese il
fratellino e lo spinse letteralmente fuori dal bagno, sbatté la
porta e chiuse a chiave. Quindi si precipitò alla finestra dove
riconobbe Erick e Miguel entrare nella loro proprietà. “Eccolo! E’
tornato.”
  
Si guardò di nuovo allo specchio
per controllare di essere a posto, dopodiché uscì e imboccò le
scale. Doveva trovare una scusa per parlare con quel ragazzo.
  
Al piano terra, scorse la madre in
cucina dialogare con il muratore che aveva ispezionato il muro.

 
“Dovete finire entro le quattro. Ho
i colloqui con gli insegnanti di mio figlio, quindi è necessario
che terminiate per quell’ora.” 
  
Come al solito Rose pretendeva il
massimo dagli altri, affinché la macchina perfettamente oliata
della sua vita non si inceppasse.
  
“Signora, faremo il possibile”
rispose il messicano, senza nascondere un certo disappunto,
“dobbiamo preparare il cemento, posarlo, farlo asciugare e
procedere con l’intonaco. Ci vuole il suo tempo!”
  
Nicole aveva ascoltato la
conversazione senza farsi vedere. Entrò in cucina con il cuore che
batteva a mille, cercando di non guardare i due uomini che si erano
già messi all’opera. Eppure si sentiva addosso lo sguardo del
ragazzo a cui non aveva mai smesso di pensare dal giorno
precedente. Non sapeva il suo nome e, quasi certamente, lui non
l’aveva neanche notata.
  
Quando oltrepassò la soglia, la
madre la squadrò studiandone i movimenti.
  
“Ho sete, c’è dell’acqua in
frigo?”
  
In quel momento, Erick si alzò da
terra e si voltò. I loro sguardi si incrociarono nuovamente e il
messicano le sorrise. 
  
Nicole lottò contro il desiderio di
parlargli e chiese alla madre: “Non faranno mica baccano questi
due, vero? Devo studiare per l’esame della settimana prossima,
perché dicono sia uno dei più tosti di tutto il college.”
  
Erick tese l’orecchio. Forse la
ragazza non era poi così giovane come temeva.
  
“Non ti preoccupare” rispose Rose
alla figlia, senza mai smettere di tenere sotto controllo i due
operai. “Devo andare a scuola di Gerry per i colloqui e ho bisogno
che finiscano entro le quattro, ne stavamo appunto parlando.”
  
Miguel non colse la provocazione,
voleva cercare di tenersi stretto il lavoro e di non litigare con
la signora, ma sembrava un’impresa ardua riuscire a spuntarla. In
ogni caso, lui ed Erick non ce l’avrebbero mai fatta a terminare
tutto in così poco tempo, era impossibile. Prima di risponderle,
per sua fortuna la donna ebbe un’illuminazione.
  
“Però, visto che si tratterà solo
di un’oretta, perché non ci metterò di più, potresti rimanere tu
qui con loro, nel caso avessero bisogno di qualcosa.”
  
Rose non voleva farsi sentire dai
due, ma avrebbe addestrato Nicole sul come tenerli d’occhio. Sua
figlia, a volte, era immatura, ma di certo non era stupida. Sapeva
cavarsela da sola e non si sarebbe fatta mettere i piedi in
testa.
  
Nicole non aspettava altro, fremeva
ma non poteva mostrare le sue emozioni. 
  
“Mamma, devo proprio?”
  
Erick non riuscì a resistere al suo
tono scocciato e alzò lo sguardo. Nicole avvampò.
  
La madre la invitò gentilmente a
seguirla in salotto dove le spiegò per filo e per segno, lontano
dalle orecchie indiscrete dei due ragazzi, quali pericoli potevano
correre le loro preziose suppellettili se non debitamente
sorvegliate. Non poteva contare sull’aiuto di Gerry, ma poteva
affidare alla figlia più grande il compito di verificare che non
succedesse nulla di grave.
  
Nicole, fingendosi riluttante, alla
fine accettò il duro incarico. Non vedeva l’ora che Rose uscisse
per avere campo libero. Sarebbe stata costretta a rimanere in
cucina a breve distanza dal misterioso ragazzo che le faceva
battere forte il cuore.
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